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Fino ad ora in modo quasi esclusivo vennero considerati i ter- 
remoti quali fenomeni isolati ; oppure da statìstiche — per la natura 
incomplete — si è cercato dedurre ipotetiche correlazioni con ag^enti 
esogeni ; alcuni scienziati invece anno limitate le lorp indagini al 
campo istrumentale, che fino ad ora non à dato che risultati sterili, 
o per lo meno molto ipotetici. 

Ma il geologo, giacché lo studio dei terremoti costituisce una 
parte speciale della endodinamica terrestre, non può a meno che 
considerare il fenomeno sismico non solo come uno dei mezzi per i 
quali lentamente si va trasformando la superficie della terra, ma ben 
anco in rapporto alla costituzione litologica del suolo ed alla di- 
sposizione stratigrafica che anno le masse rocciose nella regione che 
si presenta come centro del fenomeno. 

I terremoti, eccezione fatta per quelli che sogliono precedere, 
accompagnare o susseguire ai parossismi vulcanici, oppure per altri 
che con i vulcani si mostrano in strettissima correlazione, costituiscono 
una fra le tante manifestazioni deir interna attività del globo. 

Come tutti sanno, in certe località gli scuotimenti tellurici sono 
frequentissimi, altre invece più raramente ne sono colpite ed in cer- 
tune infine tale fenomeno pare sìa quasi affatto sconósciuto, anche 
tenuto in debito conto che la maggiore o minor quantità dì notizie 



circa gli scuotimenti, specie deboli, può dipendere in modo essen- 
senziale dal grado di cultura, dalla difTusione della stampa e da altre 
cagioni che non è qui il luogo di ricordare. 

Certo è che le commozioni sismiche appaiono più numerose, 
sensibili ed infauste agli uomini abitanti paesi fondati su terreni in- 
coerenti ; tuttavia il ripetersi dei fenomeni in una determinata loca- 
lità con eguali caratteri, non può a meno che indurci ad ammettere 
tali manifestazioni in stretto rapporto con la disposizione dell* edi- 
ficio roccioso. 

La distribuzione delle aree sismiche mostra non al certo causali 
coincidenze con le più importanti dislocazioni delle masse ; queste, 
raddrizzate o sprofondate, fratturate, ripiegate o pigiate per effetto 
delle pressioni causate dal corrugamento, necessariamente dovranno 
sussultare, scuotersi in modo più o meno sensibile e frequente : tali 
fremiti, che talora si propagano parallelamente e talora invece trasver- 
salmente alle zone di dislocazione, sono gli effetti a noi visibili del 
perdurare dei processi che sollevarono le catene montuose. Quindi 
i maggiori terremoti saranno proprii e le più intense zone sismiche 
si troveranno di preferenza in quei luoghi ove più accentuate e re- 
centi furono le dislocazioni. 

Le numerose monografie sui più importanti terremoti, i vari ca- 
taloghi sismici — che l'impulso vigoroso dato dagli scienziati, dagli 
storici e dal pubblico colto à reso sempre più completi — insieme 
alle liste annuali degli scuotimenti che si sentono nelle varie regioni, 
costituiscono un materiale veramente prezioso di studio, dal quale 
ora è lecito trarre alcuna conclusione. Nella parte seconda del mio 
volume: / terremoti d* Italia^ recentemente edito, ò cercato di presen- 
tare una sintesi sulla distribuzione topografica dei terremoti nel nostro 
paese : con i dati contenuti nella prima parte e con le conclusioni 
fornite dalla seconda, ò costruito ora una carta delle aree sismiche 
italiane : nelle pagine che seguono piuttosto che una arida ed inu- 
tile loro enumerazione, ò tentato di porre in evidenza i più evidenti 
rapporti esistenti fra la ubicazióne di tali zone e la speciale costitu- 
zione della regione. 



La Liguria occidentale possiede una grande area sismica, le cui 
manifestazioni urtano violentemente la regione littorale, specie quella 
fra San Remo ed Albenga ; tale zona ebbe a subire gravi oscilla- 



ztooi di livello, indicate in modo priecipuo dalle valli sommerse che 
si trovano allo sbocco dei fiumi è torrenti fra la Roja ed il Bisagno ; 
oscillazioni di depressione che il Prof. Issel riferisce al terziario ed 
il Prof. Taramelli agli albori del quaternario. I terremoti corocen- 
trici attuali ci proverebbero che la compagine degli strati non à 
ivi ancora subito un assetto definitivo. 

Gli scuotimenti di questa regione irraggiano con probabilità da 
un!area sismica allungantesi sotto il mare, a pochi chilometri dalla 
costa. In eguali condizioni si trova la zona sismica nizzarda -^ le 
cui manifestazioni per altro sembrano connesse con la ligure ^- si- 
tuata tra la piccola penisola di Antibo ed il capo d'Aglio : in queste 
località si rinvengono parecchi affioramenti di roccie vulcaniche (an- 
desiti) che dimostrano l'esistenza di una frattura apertasi anteriormente 
alla emissione delle roccie stesse, alla fine deireocene, allorquando 
cioè avvenne un importantissimo sollevamento della regione. 

Numerose sono le fratture che si trovano nel Nizzardo :. ricor- 
derò quelle dei dintorni di Saorgio, luogo colpito da terremoti coro- 
centrici abbastanza violenti. 



La zona alpina ligure - piemontese si estende dalle Alpi Marit- 
time alle Pennine : in esse primeggiano cinque elissoidi di roccie 
cristalline antiche, dette rispettivamente del Mercantour, del Viso, 
del Gran Paradiso, del Monte Bianco e del Rosa : fra le regioni 
dipendenti da queste elissoidi, la più colpita da terremoti risulta 
essere la prima. 

Alle formazioni cristalline del Monte Viso e del Gran Paradiso 
si addossano subitamente le quaternarie ; ciò serve a darci ragione 
della brusca interruzione delle aree sismiche al limite fra le zone cri- 
stalline e quelle sedimentarie del quaternario. 

In corrispondenza della valle della Stura di Cuneo, ove esite una 
grande faglia diretta normalmente alla valle stessa, si trova una 
sismicità abbastanza elevata: di notevole abbiamo il centrò di Vi- 
nadio, nei cui pressi — urtati da scosse assai locali, ma abbastanza 
numerose — scaturiscono le note sorgenti termali, aventi al massimo 
57 gradi C. di temperatura. 

Nella vicina valle del Gesso abbiamo il centro di Valdieri, i cui 
terremoti presentano gli stessi caratteri di quelli precedentemente 
accennati ; quivi pure sgorgano termali però più calde di quelle 
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dì Vinadio, giacché qualcuna raggiunge anche la temperatura di 69 C. 
Qttesto fatto è degno di essere ricordato giacché in generale le Afpì 
occidentali italiane sono poverissime di tali sorgenti, fenomeni die 
ci mettono in evidenza una grande attività idrotermica e che ac- 
cennano a vie di comunicazione tra la parte profonda della crosta e 
quella esteriore. 

La massima sismicità del Piemonte è presentata dalla zona fra 
il Pellice e la Dora Riparia ; quindi viene quella avente forma trian- 
golare compresa fra il Piccolo e Grande San Bernardo ed il Monte 
Bianco. In generale si può dire che i centri sismici di questa re- 
gione non si protendono oltre i limiti della zona serpentino -anfibolica 
che dai pressi di Ivrea si estende fino al bellinzonese. 

Nella parte collinesca delle Langhe, dei colli di Acqui (termale 
a temperatura di gradi C. 75) fino a quelli del tortonese e vogherese 
compreso pure Tastigiano, la posizione dei centri si mantiene sempre 
entro le formazioni terziarie. 



Nella regione alpina e prealpina della Lombardia i centri sono 
pochissimo numerosi : di notevole abbiamo il brusco limite dei ter- 
remoti valtellinesi alle falde settentrionali della catena Orobica, dal 
Legnone al Tonale, in coincidenza con il limite fra le formazioni 
sedimentarie paleozoiche e le scistose - cristalline. Per il centro di 
Bormio ricorderò che nei suoi pressi si trovano alcune sorgenti ter- 
mali aventi temperatura di 42 - 37 gradi C, che in terapeutica fin 
dall'antichità godono un certo nome. 

Anche la complicata struttura del territorio circostante al lago 
di Lecco influisce sui terremoti corocentrici. Essa è caraterizzata da 
grandi fratture (ps. la Pasturo - Mandello ; altra quasi parallela alla 
Val Sassina, quella di Val Neria e forse anche quelle di Val Ma- 
drera e di Val Brona ecc.), da scorrimenti di masse, ecc. La linea 
Lecco-Maggianico, che corrisponde alla continuazione dell* asse del 
lago stesso, potrebbe far indurre l'esistenza di qualche profondo 
scorrimento stratigrafico : nei pressi dei monti Marenzo e di Airuno 
si trovano traccie di franamenti postglaciali così evidenti, da far 
supporre che quivi siano avvenuti molti grandiosi terremoti simili a 
quelli che disseminarono di rovine le valli del Tirolo e dell'alto Adige. 

Al limite della zona collinesca troviamo il centro di Brescia, e 
nella pianura quelli di Ticengo-Orzinovi, di Treviglio, di Pavia eco,, 



cl^e insieme agli altri, da cui irraggiarono le scosse che colpirono 
Cremona, Mosio, Mantova - Coito e Sanguinetto nel veronese, for- 
mano una zona sismica, però interrotta, che attraversa la gran valle 
padana. 



Sismologicamente la Lombardia è limitata verso oriente dal ba- 
cino del Chiese, cui corrisponde una delle più evidenti ed importanti 
di^ocazioni, la nota frattura Merano-Idro. Come il bacino benacense 
rappresenta una vera unità tectonica, costituita da un fascio di pieghe 
a ventaglio, pigiate fra Riva e Rovereto, cosi pure essa rappresenta 
una regione sismica ben individuata che si estende dalla frattura 
dianzi ricordata a quella che spacca il monte Baldo. A questa si 
connettono i lunghissimi periodi sismici che scuotono specialmente 
la parte dirupata di tale montagna prospiciente il lago : al fracassa- 
mento ed agli spostamenti che si osservano sulla sponda bresciana 
si riannodano le molte scosse locali che quivi si risentono. 

I caratteristici terremoti di Val Sabbia trovano con probabilità 
la loro spiegazione negli accidenti stratigrafici della regione : un 
forte rovesciamento si rinviene lungo il Caifaro da Bagolino al lago 
di Idro e un salto trasversale al nord di Cairo ; i dintorni di Pre- 
seglie sono poi fortemente accidentati per Teterogeneità della serie 
triassica in causa delle colate di melafiri wengeniani. 



Dalla zona sismica Tregnago - Badia Calavena, interessata dalla 
frattura di valle d' Ilasi, noi passiamo ad un' altra che include i 
centri di Valli dei Signori, di Recoaro, di Arsiero, di Schio e di 
Sant'Orso, località tutte comprese in una fra le più frantumate re- 
gioni delle prealpi venete, nota anche per i suoi grandiosi scoscen- 
dimenti. 

Segue quindi la zona sismica asolana che corre da Pove a Val- 
dobbiadené. Pieve di Soligo e Pollina ; quivi si trova secondo il 
Molon la frattura del monte Grappa o per lo meno una rapidissima 
piega a ginocchio delle formazioni secondarie. 

La frattura di Belluno è pur essa campo di sismiche manifesta- 
zioni ; cosi pure quella che taglia ad angolo retto la faglia dianzi 
accennata e che dai pressi di Longarone per il lago di S. Croce, 
corre fino al piccolo lago Morto, interessa una delle aree di maggior 
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attività sisinica, cui dobbiamo, fra l'altro, il disastroso ttrremqpH ì^éi 

1873- 

I centri di Tolmezzo, di Amaro, di Enemonzo sono allineiti fM' 

ranciamente ed a piccola distanza dalla grande frattura del T^C^Ìì^ 

mento ; Arta e Dierico dipendono da una faglia perpendicoli^re ' a 

quella della Vinadia e che corre parallela al corso del Chiarsò : iultà 

Barcis-Starasella stanno i centri di Claut-Barcis é di Gemona : e ^<fsì 

su fratture secondarie si trovano i focolari sismici di Cividale, di 

Moggio, ecc. Quello di Pontebba infine pare in dipendenza di UQtt 

dislocazione che comincia ad accennarsi nei dintorni di Paulafo t 

che quindi prosegue nei dintorni di Tarvis sino alle origini d^lU 

Sava. 

Le regioni dei basalti veronesi e vicentini, stando alle notiti^ 
a me note, non sarebbero disturbate da terremoti di indole locala 
e cosi pure dicasi del distretto vulcanico euganeo che spiegò U 8Ufi 
ttiassima attività probabilmente nel miocene e che oggidì è ridottp 
ad uno scheletro quasi disfatto, le cui ultime manifestazioni pow 
le termali di Abano, di Battaglia ecc., aventi una temperatUf^ <)i 
81 - 51 gradi C. 

Ò già altrove richiamata V attenzione sul fatto che i teff rasinoti 
ferraresi e delle Romagne si risentono con intensità veramente 00t|- 
vole, e qualche volta anche isolatamente nel vicentino e vicev^rm. 
Tale considerazione, come altre di ordine topografìco-sismico e g0Q' 
logico, potrebbero indurci ad accarezzare l'ipotesi di un sepoltQ si* 
stema orografico che dai colli vicentini correrebbe a quelli di Romagna. 
E necessario pure ricordare che secondo la direzione dianzi accen- 
nata decorre la nota frattura Schio-Vicenza, che separa la zona vul- 
canica degli Euganei da quella di attività più antica, de' Beriei. 



Nella parte centrale ed orientale dell' Appennino Ligure pochi 
sono i centri sicuramente messi in luce : il maggiore è situato nel 
bacino dell' alta valle della StafTora ed un'altro nella regione circo- 
stante air Antola-Ebro. 

La sismicità, che' è ancora bassa nel territorio piacentino, va 
aumentando di grado procedendo verso oriente, a cominciare da 
Salsomaggiore : possiamo distinguere una zona che segue la direzione 
dell' Appennino, e che interessa V ultimo lembo della pianura, oppure 
il tratto fra questo e le prime ondulazioni coUinescbe. Nella parte 
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più elevala vi sono altri centri/in generale di secondaria itiip^rtafisa^ 
ad eccezione di quelli che si connettono con il nodo montuoso del 
Cimone e con il distretto sismico di Porretta, le cui formazioni pre- 
sentano una caratteristica faglia, da cui sembrano dipendere le note 
termali, le quali alla lor volta pare subiscano variazioni di tempe- 
ratura e di portata in occasione di periodi sismici locali. 



La regione sismica di avvallamento di Comacchio appartiene al 
distretto ferrarese insieme ai centri principali di Portonovo, di 
Argenta e di Ferrara, connessi più al Veneto che non alle Romagne. 
Quivi la sismicità, rispetto alla finitima regione bolognese, è ancora 
più accentuata. Al centro di Russi nella parte pianeggiante, altri ne 
succedono in quella più accidentata : i luoghi più colpiti sembrano 
i dintorni di Brisighella, di Forlì, di Rocca San Casciano : vengono 
quindi Portico, S. Sofia, e Bagno di Romagna, località che deve il 
suo nome a varie sorgenti termali (42 gradi C.) che si trovano nel 
suo territorio, ed j^nfine il tratto di costa fra Cervia e Rimini. 



Con la Toscana si connette la zona sismica Borgotaro-Pontremoli 
a ridosso del monte Molinatico e quella dei dintorni del Pizzo Uc- 
cello. Vart sono i centri del pistoiese e del lucchese ; ma fra tutte, 
la regione più ben individuata è quella della Val di Sieve, cioè il 
Mugello; 

Il monte Pisano, che si eleva a 918 metri dalle circostanti allu- 
vioni, nella cui tectonica il Lotti à ravvisato una grande dislocazione 
delle masse rocciose, à un centro di attività che scuote in modo af* 
fatto isolato Bagni San Giuliano, cosi chiamato per le sue numerose 
scaturigini termali (la temperatura d'alcune delle quali supera i 40 
gradi) note fino dalla più remota antichità. 

Pochi e non importanti sono i centri sismici dell'alto bacino del- 
l'Arno : di gran lunga più attivo è il distretto sismico posto fra 
r Ema ed il Virginio; nel pisano - livornese abbiamo il centro prin- 
cipale sottomarino nei pressi di Livorno, e quello non meno' ioi* 
portante di Orciano nei colli pisani. 

La regione sismica del Cecina possiede parecchie zone di scuo- 
timento ; anzitutto si trova quella di Guardistallo ; vengono quindi 
i focolari del volterrano e di Pomarance (le cui numerosissime ter- 
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mali raggiùngono anche i 50 gradi di temperatura) e quelli di 
Monterotondo e Tra vale: quest* ultime località anno una importanza spe- 
ciale per essere comprese nella regione dei soffioni boraciferi, fenomeno 
di origine profonda ed ultimo avanzo, con i terremoti, dell'attività 
vulcanica che nei tempi geologici addietro ferveva nella Toscana. 

Noto che i centri sismici costieri sono assai meno numerosi ed 
attivi che non quelli situati nello interno e che le isole dell'arcipe- 
lago toscano, stando alle notizie note, sono prive di terremoti che 
si possono considerare come fenomeni di indole locale, ed anche diffi- 
cilmente interessate da quelli indubbiamente esocentrici. A questo ri- 
guardo faccio osservare che mentre nell'Elba fu poco sensibile il 
terremoto pisano del 1846, fu invece ivi avvertito, benché lievemente, 
un altro irraggiato dal Cimone nell'agosto del 1895, stato incompa- 
rabilmente meno intenso all'epicentro. Ora ammesso pure il grande 
sprofondamento tirrenico, paragonata questa zona ad altre in cui 
^ure accentuate furono le oscillazioni del suolo, dobbiamo necessa- 
riamente ammettere che le masse della infranta Tirrenide abbiamo 
quivi più che altrove raggiunte buone condizioni di assettamento. 

Il territorio di Siena è da tempo immemorabile agitato da scosse 
numerosissime irraggiate dai centri delle Masse^ della Montagnola, 
del bacino dell'Elsa, dell'Arbia, dell'Asso e dell'Orcia: in quest'ul- 
tima regione abbiamo i centri di Castiglione e di S. Quirico (presso 
cui esistono i noti bagni termali a 46 gradi C. e 112) fomiti di periodi 
sismici oltremodo lunghi ma lievi e localizzati, accompagnati qualche 
volta da detonazioni sotterranee, parecchie delle quali si sentono 
anche senza sensibili oscillazioni del suolo. Il vulcano trachitico delFA- 
miata (a suoi tempi uno dei più ragguardevoli d' Italia), che eruttò dopo 
il pliocene, e come pure quello basaltico postpliocenico di Radicofani 

sono tuttora scossi da terremoti, alcuni dei quali anche abbastanza 
violenti, mentre la regione trachitica di Roccastrada noii è oggidì 

agitata da concussioni di natura sismica. 



Grande sismicità presenta il bacino dell' alto Tevere da Pieve 
S. Stefano fino ad Orte, specialmente nella sua parte sinistra. I centri 
di maggior importanza nella regione umbro - marchigiana si trovano 
alle dipendenze delle più elevate rughe appenniniche, quali ad esempio 
il Monte Nerone, il Catria, il Pattino, il Terminillo ecc : non man- 
cano però i centri anch^ in correlazione con i rilievi più modesti: 
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ps. i monti Mariani. Spoleto e Foligno sono evidentemente collegati 
lungo una dislocazione con forte scorrimento delle masse liassiche 
sopra la scaglia cretacea. Merita pure speciale menzione il centro 
sismico' reatino — che pare sia nei pressi di Coppaelli, ove si trova 
un piccolo masso dì lava basaltica, Tunica roccia eruttiva posteoc6« 
nica deir Appennino — e la grande zona di scuotimento San Gi- 
nesio - Camerino - Fabriano - Urbino. 

Grande interesse presenta pure la regione da Ancona a Pesaro : 
il centro anconitano dà luogo a violenti e localizzate manifestazioni 
sismiche in dipendenza forse, come i terremoti delia Romagna e del 
ferrarese, dello sprofondamento adriatico, di cui abbiamo una traccia 
nel monte Conerò. 

Il gruppo vulcanico leucitifero dei Vulsini, circostante al lago di 
Bolsena, possiede vari centri di scuotimento di indole vulcanica : cosi 
pure dicasi di quello dei Ciminì attorno a Viterbo, di cui fa parte 
il cratere lago di Vico : quivi oltre a terremoti abbastanza frequenti 
abbiamo le note sorgenti di Caio a ponente di Viterbo (32-51 C.) 
ed il Bulicame (56 C), che di tempo in tempo à periodi di mag- 
giore attività. 

Il gruppo Sabatino del lago di Bracciano, quello della Tolfa e 
deir agro Cerite non anno terremoti corocentrici : verso il mare ab- 
biamo il solo centro di Corneto. 

Dal mare, fra Fiumicino e Tor Paterno, irraggiano i terremoti 
che colpiscono molto più violentemente Roma che non quelli pro- 
venienti dallo spento vulcano laziale, spesse volte urtato da terre- 
moti assai caratteristici irraggiati dai vari centri che si trovano sui. 
suoi fianchi. 

Nella regione circostante ai Monti Albani ricorderò la zona si- 
smica Tivoli - Monterotondo, la prenestina, la sublacense, i centri dei 
Lepini, delle paludi Pontine, di Anagni ecc. : ma più gravi sono le 
manifestazioni sismiche nel bacino del Liri, ove Sora, Arpino e Al- 
vito frequentemente ebbero le loro case distrutte da energiche con- 
vulsioni telluriche. 

Non è da ommettere il centro di Monte Cassino, noto per i suoi 
terremoti localizzati, presentatisi sotto forma di lunghi periodi si- 
smici : anche dai pressi di Mignano irraggiano scosse deboli, che co- 
stituiscono pure un fenomeno 'prettamente locale. 
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La sismicità dal distretto Accumoli-Montcreale si mantiene alta 
nell'altipiano aquilano, spesso devastato da terremoti sovvertitori : la 
parte superiore della valle dell' Aterno è una regione eminentemente 
fratturata, con sviluppo enorme di frane quaternarie e plioceniche, 
so})ra una delle quali riposa la città di Aquila. 

Il versante adriatico del Gran Sasso, potente anticlinale con un 
rebbo fratturato e schizzato in su, à centri sismici poco importanti» 
il maggiore dei quali si trova nel basso bacino del Vomano. 

L'altro accentuatissimo rilievo, quello della Maiella, fu < teatro » 
di gravissimi disastri per parte dei terremoti ; rispetto a questo 
conviene tener presente che la valle di Caramanico è dovuta a due 
fratture convergenti ad angolo molto acuto, per cui furono divisi 
violentemente il Morrone dalla Maiella. Infine la massa elittica cal- 
carea del Matese, circondata da valli originate da fratture verticali, 
insieme ai dintorni di Campobasso, costituisce una regione della più 
alta sismicità: di notevole ricorderò quivi la conca di sprofonda- 
mento di Boiano, località che venne ripetutamente abbattuta dai 
terremoti : anzi, con evidente amplificazione alcuni cronisti ricordano 
che fu per varie volte affatto ingoiata. 

Dai pressi di Piedimonte d'Alife fino a Sant'Arcangelo abbiamo 
una zona che si potrebbe chiamare per antonomasia « della deva- 
stazione sismica » tante volte nel corso del secoli fu sconquassata 
in tutto od in parte dai più sovvertitori terremoti che si trovano 
registrati dalla cronistoria sismica. Essa à un decorso SE-NW circa, 
vale a dire parallelo alle pieghe delle formazioni eoceniche, che 
formano la massima parte di quelle regioni con una continuità di 
massa la quale contribuisce a rendere cosi uniformemente sismico 
tale tratto dell'Appennino. In questa zona sono compresi il < Vallo di 
Diano >, ove le formazioni secondarie dai due lati formano una 
grande anticlinale rotta lungo l'asse, che à approssimativamente la 
direzione del Vallo istesso, cioè SSE-NNW ; l'alto bacino del- 
l'Agri, in cui le formazioni mesozoiche sono molto fratturate, ed il 
monte Vulture, i cui terremoti — secondo il mio modo di^vedere — 
non si possono ritenere come gli ultimi conati dell'attività jd^llo 
spento vulcano, ma invece connessi con le dislocazioni che interes- 
sano la massa sedimentaria mesozoica e cenozoica che ne costituisce 
r imbasamento. Di notevole si deve pure ricordare che Benevento 
ed Ariano, due città che nei secoli palssati furono ripetutamente di- 
ruti da energiche commozioni tellurichei si trovano entro bacini 
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riempiti d depositi pliocenici, forse originati da fratture trasversali^ 
La nòstra zona circa all'altezza di Potenza cambia repentinamente 
di direzione, seguendo cioè un andamento N-S circa, per il quale 
da Moliterno, per Lagonegro, Laùria, Trecchina e Maratea va a 
mare : tale direzione comciderebbe con quella delle pieghe triassiche 
studiate dal De Lorenzo, che sulla sponda destra del Noce e nei 
monti di Lauria, à rinvenute fratture con spostamenti lungo i quali 
sono avvenuti notevoli scivolamenti di masse. 

Sul versante adriatico abbiamo una regione di alta sismicità nel 
tratto compreso fra Vasto, Larino, S. Severo e Manfredonia, inclu- 
dente, cioè, r ultimo lembo della costa chietina, la molisana, I- intero 
Gargano con le isole Tremiti, regione di sprofondamento, ove avven- 
gono tuttora movimenti discenzionali abbastanza evidenti. 

Nella pianura si trova il centro di Foggia, il quale più che con 
i garganici è connesso con quello di Bari-Barletta, il distretto sismico 
più accentuato della Terra di Bari, della contigua penisola salentina 
e della parte di Basilicata più direttamente prospiciente al golfo di 
Taranto. 



Il versante tirrenico dal golfo di Gaeta a quello di Salerno à 
dal lato sismologico una importanza grandissima : le formazioni erut- 
tive quivi sono comprese in un grande bacino formato da terreni 
mesozoici o cenozoici più antichi, che partendo da Capri e dalla 
penisola sorrentina e girando per i monti di Nola, di Caserta e di 
Capua, va a finire alle montagne che si trovano addossate a Gaeta : 
tali sedimenti formano una grandiosa conca sinclinale, apeita ad oc- 
cidente, le cui sponde sono interessate da un gran numero di fratture 
e di spostamenti. 

Cominciando da nord abbiamo il centro eruttivo di Roccamon- 
fina, che à dato luogo a qualche scuotimento abbastanza violento. 
Viene quindi il gruppo delle Pontine : queste isole non anno più 
alcun cratere conservato e mancano di manifestazioni vulcaniche sia 
pure riferentesi all'attività secondaria : sono però scosse da terremoti 
non troppo frequenti e non molto intensi riferentisi a due gruppi 
di centri bene determinati, uno corrispondente a quelle di Ponza e 
Zannone, e l'altro di Ventotene - Santo Stefano. Le maggiori di 
queste manifestazioni si propagano in ispecie seguendo la direzione 
ESE-WNW, tendono cioè all' isola d' Ischia, mostrando forse il de- 
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corso di una frattura radiale al bacino vulcanico. Però un terremoto 
ultimamente avvenuto (1899 III 27 : 2 ore e 15-20 minuti) stato 
avvertito fortemente a Ventotene, fu assai sensibile si a Ponza che a 
Gaeta, ed ^sai meno al Circeo: a tale centro sono forse da ascri- 
vere le piccole scosse che sembrano costituire un fenomeno localiz- 
zato ai pressi di Gaeta, se non dovute ad assettamento delle masse 
fratturate dei monti circostanti. 

L'attività vulcanica nel nostro bacino cominciò a manifestarsi con 
il periodo sottomarino dell' Epomeo neir isola d' Ischia : 1* ultima 
conflagra^sione è quella del 1302, dopo di cui il suolo, specie 
nei pressi di Casamicciola, fu scosso da terremoti devastatori, per 
gli ultimi dei quali, studiati da valenti geologi, fu dimostrata la 
natura perfettamente vulcanica. 

^^umerosissimi sono i centri di eruzione vicini gli uni agli altri, 
che ai trovano nei Campi Flegrei: T incendio che diede luogo a Monte 
Nuovo (1538) forse fu V unica conflagrazione cuià assistito 1* uomo ; 
dopo di che l'attività vulcanica si è ristretta a sole manifestazioni 
secondarie, ed a terremoti oltremodo deboli e rari, se si eccetua la 
fase che dirò preparatoria a détta eruzione, e l'accentuato periodo 
sismico stato ad essa susseguente. 

Il Vesuvio dal lato sismologico è poco importante, giacché tale 
Vulcano si può riguardare come una vera valvola di sicurezza per i 
terremoti della regione, essendo relativamente basso e quasi sempre 
in attività. 

Nella penisola sorrentina abbiamo un piccolo distretto lungo la 
costa meridionale con due centri, allineati secondo il sistema di 
fratture parallele alla costa, rilevate dkl Bóse. 

Dubbio è il centro di Capri e da non trascurarsi è l'area si- 
smica Santa Maria di Capua • Marigliano • Nola, al lembo esteriore 
della zona sedimentaria del bacino di Napoli, la quale mostra mag- 
giori relazioni con la grande area di scuotimento dell'Appennino 
meridionale. 



Il dislocato gruppo del Pollino sismologicamente costituisce il 
distretto limite della Basilicata : i suoi terremoti colpiscono con 
maggior intensità il versante settentrionale. La zona calabra co- 
mincia invece con l' isolato centro di Castroyillari, poiché i pochi 
terremoti che si sentono a Mormanno, secondo il mio modo di ve- 
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dere, si devono ritenere come la eco di maggiori scosse corocentri- 
che alle alpestri regioni del Pollino. 

La prima grande regione sismica della Calabria è quella del 
Vallo Cosentino, che corre in senso N-S. circa, fra la catena litto- 
rale tirrena e la Sila, ambedue ad ossatura cristallina, e che ripete 
sua origine da un complicato sistema di fratture ; la sismicità è spe- 
cialmente alta nella sua parte bassa. Vien quindi Tarea di Nicastro, 
che collega la precedente con i centri di Polla, di Soriano, di So- 
rianello, con la regione sismica della Piana e con i dintorni di Scilla, 
località tutte di infausta rinomanza per la catastrofe del 1785. 

• La stretta di Catanzaro e la vallata del Mesima, si frequente- 
mente colpite da terremoti, devono pure la loro origine a complicate 
serie di fratture. La costa tirrenica è tuttora soggetta a moti gra- 
duali di ascenzione da Gioia al Cenidio e di abbassamento a mez- 
zodì di questo capo ; non è da ommetteré in questa rapida rassegna 
la zona di Capo Vaticano, ove pure si in passato che attualmente 
avvennero ed avvengono non trasciirabili oscillazioni telluriche. Ag- 
giungo di più che qualche terremoto accenna ad un legame fra tale 
zona e lo Stromboli. Infine male determinata é l'area sismica reg- 
gina, che non si sa se dipenda dalla recondita attività di forze agenti 
sotto il mare, oppure da vicinanza dell' Aspromonte. 

Sul versante ionico si trova anzitutto la zona di Rossano, che 
per Longobucco accenna ad una relazione con quella del Crati ; 
quindi un altra, pure assai attiva, fra il Tacina ed il Neto, con 
centri secondari circostanti a S. Giovanni in Fiore, al Capo Riz- 
zuto ed a Belvedere-Umbriatico. 

La sismicità, passata la stretta di Catanzaro ^ià, ricordata, di- 
venta, rispetto a quella della costa tirrenica, assai esigua : vari sono 
i centri che dai dintorni di Gasperina vanno, seguendo la costa, fino 
alla marina di B.ova ; qualcuno, per esempio quello di Gerace, accen- 
nerebbe ad un legame con le aree sismiche calabro-tirreniche, legame 
che trova forse sua spiegazione nella interruzione della massa gra- 
nitica che si nota fra Cinquefrondi e Mammola. 



Le Eolie, isole perfettamente vulcaniche, sono allineate secondo 
tre direzioni irraggianti da un centro e disposte quasi come le bi- 
settrici di un triangolo equiangolo, con centro nello spazio di mare 
compreso fra Lipari, Salina e Panaria, ma più prossimo alle due 
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prime. In Alicdri e Filieurì non si riscontra più alcuna manifesta- 
zione di indole ertliva, e cosi pure dicasi di Salina: Lipari oltr^ a 
vari terremoti, a fumarole non molto numerose ed attive; in quasi 
egual condizione si trova Panaria ; Vulcano e Stromboli invece da 
tempo immemorabili posseggono crateri con caratteristiche fasi di 
eruzione. Ora Alicurì e Filicuri anno dato i terremoti più vio« 
l^iti che abbiano scosso il gruppo eolico : meno intensi sono quelli 
di Salina, molto meno ancora quelli di Lipari. A Vulcano gli 8cuo« 
timenti sono oltremodo rari e deboli : invece sono più frequenti e 
forti a. Stromboli, ove per altro le più violenti fasi eruttive pre* 
sentate dal vulcano sono accompagnate da scuotimenti sensibilissimi 
in tutta risola. Noto infine che qualche terremoto accenna, come 6 
detto, ad un centro interposto fra lo Stromboli e la costa calabra 
di Tropea e di Briatico, e qualcun altro invece ad un focolare frd 
le isole Eolie e la costa di Milazzo. 

Elevata. è la sismicità dei centri fra il littorale di Messina e Naso: 
assai meno quella del tratto di costa che da Messina per Ali va 
alla fratturata regione di Taormina. 

Centri isolati .e di poca importanza si trovano nei pressi di Ki* 
cosia, di Troina e di Mistretta. 

Le manifestazioni sismiche della costa settentrionale per San 
Piero Patti, Montalbano Elicona e Moio si riattaccano con quelle 
del distretto vulcanico etneo, sui cui fianchi sonvi centri numerosi, 
più o meno attivi. La più grande sismicità si à nei pressi di Nico- 
losi e nella bassa zona orientale di S. Veneri na, Macchia e Bon- 
giardo. 

Le grandi eruzioni eccentriche dell' Etna sono tutte pre($edute, 
accompagnate e susseguite da una serie di scosse che irraggiano da 
vari centri. Catania partecipa in modo precipuo ali/ attivit\ sisniica 
del distretto siracusano (caratterizzato dalla presenza dei basalti), che 
termina a mare nei pressi di Noto. Questa zona cui si connettono 
anche i centri di Mineo - Caltagirone, è stata spesso sconvolta dai 
più gravi parossismi registrati dalla storia : basterà a questo uopo 
ricordare quello del 1693, che costò la vita a circa 57 mila persone. 

Alcuni terremoti di Naso si propagano con grande intensità 
lungo la costa settentrionale specie a Palermo, mostrando un mas- 
Simo secondario a Termini, località nota per le sue termali, aventi 
circa 43 gradi 112 C. di temperatura. 
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Nella catena settentrionale, alle Caronie verso est segnono te 
Madonie, che si elevano a 19 io m. con il monte Antenna, la più 
alta cima dell'isola dopo l'Etna : a tale sistema si riannodano i due 
centri principali di Isnello e di Petralia, ed il secondario di Gangi. 

II focolare sismico di Palermo è connesso con quello di Ustica : 
isola vulcanica in cui ora manca ogni traccia di fenomeni rilevanti 
una qualsiasi attività: la sua sismicità si riattacca poi con quella 
della costa occidentale, su cui trovansi i centri di Trapani e di Mar- 
sala e quello di Favignana. 

Nell'interno della Sicilia abbiamo una sismicità assai poco accen- 
tuata con centri secondari presso Corleone, Calatafimi e Camma- 
rata. Dalle varie maccalube e salse irraggiano pure scosse, in ge- 
nerale oltremodo deboli. 

Riguardo alla costa meridionale accennerò alla piccola eruzione 
sottomarina avvenuta nel mare di Siculiana la notte 4-5 ottobre 1846 
ed ai terremoti molto localizzati, ma assai intensi, che, sotto forma 
di periodi sismici, scuotono Sciacca, nota per le sue stufe che si 
trovano nella parte più elevata del monte Calogera. Ai piedi meridio- 
nali di tale montagna sgorgano pure varie sorgenti la cui temperatura 
(variabile fra 27 gradi ip e 57 ip C.) e mineralizzazione, secondo 
il Baldacci, è in probabile relazione con una faglia con direzione E-W 
che ivi si trova. Variazioni di temperatura notevolissima subirono 
tali termali, e varie scosse furono in Sciacca sentite in occasione 
dell'eruzione sottomarina che diede luogo alla effimera Isola Giulia 
sorta nel 1831 con qualche altro accenno eruttivo nel 1835 e nel 
1863. Di natura vulcanica sono certamente le Secche che si trovano 
a SW di Sciacca, quella di Graham ( — 6.5 m.) e di Nerita ( — 34 
m.) ed il Banco Terribile ( — 33 m.), dove avvennero le conflagra- 
zioni sottomarine sopraccennate. Infine una nuova eruzione preceduta, 
accompagnata e susseguita da un periodo sismico, ebbe luogo nel 
1891 nel mare a circa 5 Km. ad WNW di Pantelleria, isola emi- 
nentemente vulcanica, ove si riscontrano ancora oggidì fumarole at- 
tive e sorgenti termali, alcuna delle quali raggiunge la temperatura 
di 75 C. circa. 



L' isola di Malta oltre a terremoti propri partecipa a quelli che 
urtano violentemente il Siracusano, il che porterebbe una conferma 
alle deduzioni geografico - geologiche di coloro che sostengono essere 
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tale isola il relitto di una terra più vasta stata inabissata, ed un tempo 
unita al lembo siracusano della Sicilia. Infatti osservando una carta 
batimetrica anche a piccola scala, si vede che le isobate di 50 e 100 
metri anno un andamento che accenna evidentemente il profilo della 
costa sicula, la quale attualmente è unfta a Malta da un pianoro som- 
merso raggiungente la profondità di non oltre 200 metri, airestremo 
lembo SSW del quale si trovano le due isole maltesi, mentre da 
tutte le parti la profondità del fondo va subito crescendo rapidis- 
simamente. 

La Sardegna, quantunque stata teatro di gravissime confla- 
grazioni per cui circa una metà del suo territorio è occupato da 
roccie vulcaniche terziarie e da crateri quaternari ben conservati, 
pochissime volte fu urtata da terremoti si corocentrici che esocen- 
trici : fra quest* ultimi noto i seguenti tre: del 1856 proveniente 
dalla Tunisia: del 1887 dalla Liguria, del 1897 da Ustica. 



Voghera, dicembre igoo. 
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